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Kant pose la dialettica più in alto, ed è questo uno dei suoi maggiori meriti. Egli le tolse quell'apparenza di arbitrio, che 

ha secondo l'ordinario modo di rappresentarsela, e la mostrò come un'opera necessaria della ragione. In quanto la 

dialettica s'intendeva come arte di gettar polvere negli occhi e produrre delle illusioni, si supponeva senz'altro che 

giuocasse un giuoco falso, e che tutta la sua forza non istesse che a nasconder l'inganno; si supponeva che i suoi 

resultati venissero ottenuti solo per sorpresa e fossero un'apparenza soggettiva. Le esposizioni dialettiche di Kant nelle 

antinomie della ragion pura non meritano per vero dire gran lode, a considerarle in particolare, come più ampiamente si 

farà nel seguito di quest'opera; ma l'idea generale, che Kant pose per base e fece valere, è l'oggettività della apparenza, 

e la necessità della contraddizione appartenente alla natura delle determinazioni del pensiero. 

Hegel, dalla Scienza della Logica (1816), Lib. I, La dottrina dell’essere, Sez. 

I, Qualità, Cap. I 

A. ESSERE 

Essere, puro essere, - senza nessun'altra determinazione. Nella sua indeterminata immediatezza esso è simile soltanto a 

se stesso, ed anche non dissimile di fronte ad altro; non ha alcuna diversità né dentro di sé, né all'esterno. Con qualche 

determinazione o contenuto, che fosse diverso in lui, o per cui esso fosse posto come diverso da un altro, l'essere non 

sarebbe fissato nella sua purezza. Esso è la pura indeterminatezza e il puro vuoto. -Nell'essere non v'è nulla da intuire, 

se qui si può parlar d'intuire, ovvero esso è questo puro, vuoto intuire stesso. Così non vi è nemmeno qualcosa da 

pensare, ovvero l'essere non è, anche qui, che questo vuoto pensare. L'essere, l'indeterminato Immediato, nel fatto è 

nulla, né più né meno che nulla. 

 

B. NULLA 

Nulla, il puro nulla. È semplice simiglianza con sé, completa vuotezza, assenza di determinazione e di contenuto; 

indistinzione in se stesso. - Per quanto si può qui parlare di un intuire o di un pensare, si considera come differente, che 

s'intuisca o si pensi qualcosa oppur nulla. Intuire o pensar nulla, ha dunque un significato. I due si distinguono; dunque 

il nulla è (esiste) nel nostro intuire o pensare, o piuttosto è lo stesso vuoto intuire e pensare, quel medesimo vuoto 

intuire e pensare ch'era il puro essere. - Il nulla è così la stessa determinazione o meglio assenza di determinazione, 

epperò in generale lo stesso, che il puro essere. 

 

l. Unità di essere e nulla. 

Il puro essere e il puro nulla son dunque lo stesso. il vero non è né l'essere né il nulla, ma che l'essere, non passa, - ma è 

passato, nel nulla, e il nulla nell'essere. In pari tempo però il vero non è la loro indifferenza, la loro indistinzione, ma è 

anzi ch'essi non son lo stesso, ch'essi sono assolutamente diversi, ma insieme anche inseparati e inseparabili, e che 

immediatamente ciascuno di essi sparisce nel suo opposto. La verità dell'essere e del nulla è pertanto questo movimento 

consistente nell'immediato sparire dell'uno di essi nell'altro: il divenire; movimento in cui l'essere e il nulla son 

differenti, ma di una differenza, che si è in pari tempo immediatamente risoluta. 

Hegel, Scienza della logica (1816), p. 36 

L'unico punto, per ottenere il progresso scientifico, - e intorno alla cui semplicissima intelligenza bisogna 

essenzialmente adoprarsi, - è la conoscenza di questa proposizione logica, che il negativo è insieme anche il positivo, 

ossia che quello che si contraddice non si risolve nello zero, nel nulla astratto, ma si risolve essenzialmente solo nella 

negazione del suo contenuto particolare, vale a dire che una tal negazione non è una negazione qualunque, ma la 

negazione di quella cosa determinata che si risolve, ed è perciò negazione determinata. [ ... ] Quel che resulta, la 

negazione, in quanto è negazione determinata, ha un contenuto. Cotesta negazione è un nuovo concetto, ma un concetto 

che è superiore e più ricco che non il precedente. Essa è infatti divenuta più ricca di quel tanto ch'è costituito dalla 

negazione, o dall'opposto di quel concetto. Contiene dunque il concetto precedente, ma contiene anche di più, ed è 

l'unità di quel concetto e del suo opposto. 


